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			Tanto tempo fa, in una galassia lontana lontana....
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			È un periodo di grandi tumulti. È passato un anno dalla distruzione della stazione del FARO STARLIGHT a opera del nefando Marchion Ro e dei suoi predoni Nihil.

			I Nihil hanno stabilito una ZONA DI OCCLUSIONE nell’Orlo Esterno, isolando migliaia di mondi dietro il loro Murotempesta. Le comunicazioni sono bloccate e le navi che vi entrano si perdono nel vuoto o vengono distrutte dai Nihil.

			La Repubblica è inerme di fronte a questa sinistra minaccia, e i coraggiosi e saggi CAVALIERI JEDI temono le leggendarie creature SENZA NOME di Ro, che si sono rivelate essere fin troppo reali e decisamente letali....

		

	
		
		

		
			Prologo

			HETZAL, ALL’INTERNO DELLA ZONA DI OCCLUSIONE

			Come tutte le creature viventi, il Gran Maestro Jedi Pra-Tre Veter aveva conosciuto la paura.

			Dopotutto era un impulso biologico naturale, una reazione a uno stimolo esterno che governava il comportamento degli esseri e degli animali di tutta la galassia. La paura era ciò che teneva la gente al sicuro, un sistema di avvertimento che ti allertava quando eri in pericolo, un impulso che ti spingeva a fuggire e a cercare un terreno sicuro, lontano dai predatori intenzionati a nuocerti.

			Ma la paura era anche uno strumento. Un’arma brandita dai fuorviati, un mezzo di controllo. La paura poteva essere applicata, a volte con delicatezza e precisione, a volte con la violenza di un martello che colpiva la pietra. La paura poteva travolgere anche gli individui più forti e ridurre intere popolazioni in uno stato di sofferenza e sottomissione.

			La paura poteva far precipitare le stelle.

			Ma era l’arma dei codardi. La paura poteva essere vinta. Poteva essere sconfitta. E trasformata in forza.

			Come Padawan e come Cavaliere Jedi, Veter aveva imparato a controllare le sue emozioni, a contenerle, a capirle e a usarle. Non aveva smesso di provare o di riconoscere la paura... piuttosto la capiva per ciò che era e aveva imparato a contenerla. Per lui, come per tanti altri Jedi, la paura era semplicemente un’informazione: il lampo di un sistema d’allarme che gli permetteva di riconoscere il pericolo e di agire di conseguenza. Come Gran Maestro del Consiglio dei Jedi, non lasciava più che la paura offuscasse i suoi pensieri. Ogni sua singola decisione era razionale e ponderata.

			
			

			In questo modo Veter, come tanti altri Jedi prima di lui, aveva imparato ad affrontare il pericolo a viso aperto. A esporsi al rischio per proteggere gli altri e a farlo in modo calmo e logico, con accettazione.

			Cosa che rendeva la sua situazione attuale ancora più inquietante. 

			Non era turbato dall’oscurità assoluta, nera come la pece. E nemmeno dalle mura e dalle fredde sbarre di metallo della sua cella. E non temeva nemmeno i Nihil, Marchion Ro e i suoi lacchè, o la morte e la trascendenza nella Forza.

			Ma quella cosa, quella creatura in agguato là fuori, da qualche parte nell’oscurità oltre la sua cella... era qualcosa di diverso. Era qualcosa che era stato creato per divorare ciò che lui era, per eroderlo. Era concepito per seminare la paura, e un tipo di paura che Veter non riusciva a scrollarsi di dosso, condensata nelle sue viscere come un gelido grumo. I Senza Nome dovevano essere creature del mito, figure relegate nelle storie concepite per spaventare i piccoli iniziati. Ma Veter, come molti altri Jedi sfortunati prima di lui, aveva scoperto a sue spese che quei mostri erano invece fin troppo reali.

			Se ascoltava attentamente, riusciva a sentire quella cosa che camminava avanti e indietro, in un punto imprecisato dell’oscurità, scivolando lungo le pareti della sua prigione, un predatore in gabbia che aspettava il momento giusto per colpire e liberarsi. Una bestia famelica che sapeva che la sua preda era vicina.

			Veter aprì gli occhi, ma non c’era niente da vedere. Niente che si muovesse nelle tenebre, nemmeno un bagliore di luce. I ricordi erano la sua unica consolazione ormai. Intrappolato laggiù, con quella creatura senza nome così vicina, non riusciva a schiarirsi la mente e a concentrarsi da... da quanto ormai? Giorni, settimane, mesi? Aveva perso completamente la cognizione del tempo. Ma era pur sempre un Jedi, e non aveva ancora perso se stesso. Il ricordo dei Jedi suoi compagni lo rafforzava, grazie alla speranza che un tempo avevano ispirato non solo in lui, ma in tutta la galassia. Una speranza che avrebbero riacceso.

			
			

			Non era spaventato. Ma aveva conosciuto la paura. E avrebbe trovato il modo di superarla, come aveva sempre fatto.

			Veter allungò la mano per pizzicarsi il naso ed esitò, trattenendo un’imprecazione quando una fitta di dolore gli corse lungo l’avambraccio. La sua mano sinistra non c’era più, ridotta a un troncone di cenere. Altre tracce di quella strana calcificazione correvano lungo il resto del suo avambraccio, come vene velenose che contaminavano la sua pelle marrone scura. La calcificazione continuava a diffondersi lentamente, dolorosamente, divorando un altro pezzo di lui a ogni ora che passava. Aveva subito altre ferite... i Nihil si erano divertiti a tagliare le corna che gli spuntavano dalla testa, nel tentativo di umiliarlo, di ridurlo a qualcosa di meno del Tarnab che era. Ma non era mai stato un individuo orgoglioso. Quelle erano cicatrici con cui poteva convivere, che non alteravano la sua identità. Ma la strana calcificazione era qualcosa di diverso, una morte strisciante provocata dalla sua vicinanza alla creatura.

			Era il risultato di uno degli “esperimenti” dei Nihil, condotti in un laboratorio improvvisato da un esaltato Ithoriano dalla testa a martello che non aveva mai smesso di bofonchiare nella sua rimbombante lingua natia per tutta la durata del processo, commentando dettagliatamente tutto quello che accadeva man mano che Veter veniva lentamente spinto sempre più vicino alla creatura, legata a una catena elettrificata sul lato opposto della stanza. O almeno, così Veter supponeva... perché la creatura sfuggiva a ogni suo tentativo di osservazione. La sua semplice vicinanza bastava a distorcere la percezione di Veter, provocandogli fitte lancinanti di dolore e trasmettendogli impulsi di terrore che soverchiavano ogni pensiero razionale man mano che l’essere iniziava a nutrirsi di lui, prosciugando lentamente la Forza vivente dal suo corpo.

			A quel punto Veter aveva perso il controllo. La paura aveva preso il sopravvento. La sanità mentale l’aveva abbandonato. Non ricordava nel dettaglio cosa era successo poi, ma sapeva di essere stato trascinato via prima che la creatura potesse consumarlo ulteriormente. L’aveva sentita ululare, strattonare il guinzaglio elettrificato nel tentativo di raggiungerlo e spezzarsi le ossa da sola, spinta dalla disperazione e dalla fame. Poi era stato riportato in cella, dove era sprofondato in un torpore sofferto e irrequieto.

			
			

			Quando si era risvegliato, si era sorpreso di essere ancora vivo. La gola gli bruciava per le urla e la sua mano sinistra era scomparsa, ridotta a un moncherino calcificato all’altezza del polso.

			Non sapeva quanto tempo fosse passato da quel giorno. Forse solo qualche ora, forse intere giornate. Ma da allora era rimasto solo, con soltanto una brocca d’acqua tiepida lasciata nell’angolo della cella per sostentarsi. Qualunque cosa l’Ithoriano gli avesse fatto – Veter aveva notato le tracce di alcune iniezioni sull’altro braccio, il probabile risultato di altri esperimenti condotti mentre era privo di sensi – , sembrava avere rallentato il processo di avvizzimento.

			Una morte più lenta, più dolorosa.

			Tipico dei Nihil.

			Veter sentì qualcosa muoversi nell’oscurità. Il clangore di una serratura meccanica. Lo sferragliare dei cardini. E poi un lampo improvviso di luce, talmente brusco da lasciarlo frastornato, come se la realtà avesse fatto irruzione all’improvviso e gli avesse bruciato un foro nella mente. Chiuse gli occhi con forza e alzò l’unica mano rimasta per schermarsi alla meno peggio dalla luce.

			L’ironia della cosa non gli sfuggì.

			Per la Luce e per la Vita.

			Sentì dei passi avvicinarsi, il tonfo ritmato di un paio di stivali pesanti. Si fermarono oltre le sbarre della sua cella. A Veter sembrò di sentire uno sbuffo di disgusto. Socchiuse lentamente gli occhi per scoprire che la luce non era poi violenta come gli era sembrata all’inizio. Si era abituato al buio a tal punto che il semplice bagliore (un bagliore familiare) ora risultava brusco e doloroso ai suoi occhi avvezzi all’oscurità.

			No, quella era soltanto la luce gialla di una spada laser rubata, stretta nel pugno di qualcuno. Veter provò un moto di irritazione. Il suo vecchio spirito ebbe un sussulto.

			Come osa? Come osa usare le nostre armi, i nostri stessi simboli contro di noi? Come siamo caduti così in basso?

			Come il faro che precipitava dai cieli di Eiram, anche i Jedi erano caduti. Ma si sarebbero rialzati. Sarebbero tornati a camminare nella Luce.

			“Hai riacquistato il tuo spirito”, disse una voce fredda, priva di emozioni. “Lo vedo nei tuoi occhi. Sei resiliente, questo te lo concedo.” La figura fece un passo avanti, sotto il bagliore scintillante della spada laser. “Ma quel seme di speranza a cui ti aggrappi, la convinzione che i Jedi si innalzeranno al di sopra di tutto questo e porranno fine a tutto ciò che ho fatto... è fallace. La schiaccerò, così come ho schiacciato ogni altra cosa in cui tu e quelli come te credevate. Ti guarderò supplicare.” La figura fece una pausa, poi abbassò la voce e adottò un tono ragionevole, affabile. “Ma forse non oggi.”

			
			

			Veter alzò gli occhi. Rivolse a quell’essere, a quel mostro, uno sguardo di sfida.

			Era lui quello che aveva orchestrato tutto: il dolore, la sofferenza, il caos. Marchion Ro, l’Occhio dei Nihil, il cuore della tempesta.

			Appariva splendido nel suo mantello cremisi, con il colletto foderato di pelliccia drappeggiato sulle spalle robuste. E poi c’era l’elmo, con quello strano, gigantesco occhio rosso turbinante che scrutava Veter, seduto a terra come un penitente ai piedi del suo signore e padrone.

			Proprio come Marchion Ro aveva orchestrato.

			Determinato a non concedere all’Occhio quella soddisfazione a cui così tanto ambiva, Veter si alzò in piedi, sforzandosi di celare la fatica, la debolezza che sentiva fin nelle ossa. Era stato tenuto a digiuno, torturato ed esposto a quella cosa, ma era ancora un Jedi. Era ancora un membro dell’Alto Consiglio.

			Si costrinse a ergersi in piedi e fece un passo avanti verso le sbarre, avvicinandosi al suo carceriere. Il ronzio della spada era l’unico rumore presente, ad eccezione del respiro affannato di Veter. Presto si sarebbe riunito alla Forza, ne era certo.

			Scoccò a Ro uno sguardo di sfida, ricambiando quello dell’aspro, singolo occhio al centro dell’elmo dell’Evereni. 

			Se soltanto fosse riuscito a protendersi e riprendere la spada laser...

			Veter espanse le sue sensazioni nella Forza. Era qualcosa di lontano, di debole, come un’eco di ciò che era sempre stata. La prossimità della creatura interferiva nel suo legame con la Forza, come se quell’essere risucchiasse in qualche modo la Forza vivente che rimaneva in lui.

			Veter aveva sempre percepito la Forza come qualcosa di solido. Una sostanza duttile e plasmabile, come l’argilla. Qualcosa che poteva modellare in nuovi modi per esprimersi. Ma ora la sentiva sottile e sfuggente, incapace di assumere le forme che cercava di impartirle nella sua mente. La fame della creatura erodeva la sua concentrazione, lo distraeva, interferiva con ogni suo pensiero. Era un ago rovente, costante e onnipresente, piantato nella sua nuca, che si rifiutava di dargli pace e gli impediva di trovare un equilibrio. Eppure, come il Maestro Yoda gli aveva insegnato quando Veter era ancora un iniziato: non c’è provare, solo fare. A prescindere dalle circostanze, a prescindere dal dolore.

			
			

			Veter si concentrò sulla spada laser e la trasse a sé. L’elsa si mosse leggermente nel palmo di Ro, vibrando nella direzione di Veter come se fosse l’ago di una bussola, ma lo sforzo fu eccessivo. Fece un passo indietro barcollando e dovette rinunciare alla precaria presa sull’arma.

			Ro spense la spada laser con un gesto secco del pollice, ricacciando la cella nella notte eterna. Poi, senza dire un’altra parola, Marchion Ro si limitò a voltargli le spalle e se ne andò.

		

	
		
			
			

			Capitolo Uno

			CORUSCANT

			Nei cieli al  di sopra delle guglie svettanti di Coruscant, le stelle orbitavano nel firmamento come facevano da sempre e come avrebbero sempre fatto. Minuscoli puntini di luce che indicavano soli lontani, mondi lontani e popoli lontani, emulati dalle luci sfavillanti della città sottostante.

			In teoria era una vista magnifica.

			Eppure a Elzar Mann le stelle sembravano sbagliate. Per quanto si sforzasse e per quanto a lungo le scrutasse dall’alta balconata al di fuori dell’ufficio della cancelliera, gli sembravano in qualche modo fuori fase. Come se la galassia fosse diventata deforme, contorta, alterata. Come se tutto ciò su cui in passato aveva fatto affidamento, ogni punto fermo nel caos della galassia, fosse stato improvvisamente strattonato via, strappato via bruscamente da sotto i suoi piedi mentre cercava di mantenere l’equilibrio.

			Era una sensazione che lo accompagnava fin dalla caduta del Faro Starlight...

			...e di Stellan.

			Elzar chiuse gli occhi e si lasciò scompigliare i capelli disordinati dalla brezza, come se quel vento gelido potesse in qualche modo spazzare via i ricordi, trascinarli con sé lungo le file di veicoli e oltre le guglie e le cupole, fino a farli scomparire. Aveva notato che qualche ciocca grigia gli era comparsa alle tempie negli ultimi mesi. Aveva anche perso peso, e pur rimanendo tonico (aveva preso l’abitudine di esercitarsi con la spada laser fino a notte fonda, quasi tutte le notti), ora era più magro. Aveva cercato di convincersi che fosse a causa del lavoro, di tutti gli sforzi per trovare una soluzione al problema dei Nihil, ma sapeva che si stava lasciando consumare dalla preoccupazione.

			
			

			Quanto avrebbe riso di lui, Stellan. Gli avrebbe dato una gomitata nelle costole e gli avrebbe detto di smetterla di rimuginare sul passato. Di concentrarsi sul momento presente. Di fare quello che andava fatto, e di accettare che era la Forza a guidare la sua mano, come aveva sempre fatto.

			Ma Stellan non c’era più. Si era unito alla Forza, ormai da un anno. Elzar sapeva che il suo vecchio amico aveva trovato la pace. Eppure la sua assenza lasciava ancora il segno. Non solo un vuoto nei cuori e nelle menti dei Jedi, ma anche nella loro guida. Specialmente ora che i Nihil avevano vinto, avevano abbattuto il Faro Starlight e subito dopo avevano annesso dozzine di mondi, strappando un intero settore dell’Orlo Esterno al resto della galassia. Quell’area ora veniva chiamata la Zona di Occlusione Nihil, ed era separata da una barriera invisibile che aveva reso possibile quella conquista.

			Il Murotempesta: una vasta rete che interferiva nei viaggi iperspaziali e che costringeva ogni vascello che tentava di oltrepassarla a riemergere violentemente dall’iperspazio per essere distrutto o svanire senza lasciare tracce. Si era discusso molto su cosa accadesse di preciso a quelle navi scomparse, considerato che nemmeno le comunicazioni riuscivano a oltrepassare il Murotempesta, ma tutti presumevano che ogni nave che non fosse andata distrutta nel tentativo venisse poi circondata dalle pattuglie dei Nihil sul lato opposto e depositata nelle cosiddette zone di uccisione. Quello che era certo era che nessuno ne aveva più notizie.

			Per di più, la rete di ripetitori e di boe (o “semitempesta”) che alimentavano il Murotempesta era talmente vasta che tentare di attraversarla senza saltare alla velocità della luce era impensabile. Qualsiasi nave che avesse tentato di oltrepassare un abisso spaziale del genere a velocità subluce avrebbe dovuto viaggiare per un centinaio di anni prima di arrivare a destinazione. E in aggiunta, ogni tentativo di infiltrazione a velocità subluce veniva intercettato e distrutto dalle pattuglie dei Nihil o dagli sciami di droidi rottamatori, messi in allarme dai sistemi automatizzati che controllavano la tecnologia del Murotempesta. Pattuglie che potevano attraversare il Murotempesta e sferrare un colpo mortale prima ancora che il bersaglio si rendesse conto dell’accaduto.

			
			

			Era ingegnoso a modo suo, e finora aveva vanificato tutti i tentativi dei Jedi o della Repubblica di oltrepassarlo, di solito con risultati disastrosi. Navi pilotate da droidi. Impulsi elettromagnetici. Hackeraggio dati. Attacchi massicci contro i semitempesta protetti da solidi scudi. Niente aveva funzionato. Niente di tutto questo.

			Grazie al Murotempesta, i Nihil avevano reclamato un dominio personale, sfidando la Repubblica a ogni occasione. E con i Senza Nome (o “Divoratori di Forza”, com’erano anche noti) avevano scatenato un’arma che nemmeno i Jedi potevano fermare. Un’arma che prendeva di mira la stessa essenza dei Jedi. Un’arma concepita per annientarli.

			Elzar sospirò.

			Sarebbe stato tutto molto più facile con Avar al suo fianco. E invece Avar Kriss era da qualche parte nel cuore della Zona di Occlusione, lontana da lui quanto Stellan.

			Su Eiram erano rimasti insieme a guardare le ultime vestigia del Faro che scompariva sotto le gelide onde del mare, trasportando tutte le speranze e i sogni della Repubblica a fondo con lui. Era stato un simbolo di forza e di unità, di luce nell’oscurità, di speranza. E i Nihil, guidati da Marchion Ro, avevano ritorto quel simbolo contro di loro. Ora non era altro che un simbolo di fallimento e di sconfitta.

			Elzar aveva permesso ad Avar di prendergli la mano in quel momento, per dargli forza. Un gesto che gli aveva dato conforto; una comprensione comune, la silenziosa consapevolezza di essere ancora presenti l’uno per l’altra, nonostante tutto. Nonostante la galassia intorno a loro precipitasse nel caos. Ma ora si malediceva perché, smarrito nel dolore e nello shock, nella vergogna per ciò che aveva fatto, non aveva nemmeno chiesto ad Avar come lei si sentisse. Non era riuscito a offrirle il conforto che lei aveva offerto a lui. E il dolore che portava in sé, quella sensazione di perdita e di fallimento, l’aveva allontanata. A meno che non fosse stato lui ad allontanarla. Era quello il dubbio che lo arrovellava, che lo lasciava a macerarsi nell’incertezza e nella vergogna. Alla fine aveva trovato il coraggio di confidarle cosa era successo negli ultimi istanti del Faro Starlight. Come avesse agito senza pensare, assassinando la Nihil chiamata Chancey Yarrow, che invece stava tentando di salvarli tutti. In quel momento non poteva saperlo, naturalmente. Aveva presunto che fosse solo un’altra Nihil che tentava di sabotare gli sforzi dei Jedi per salvare la stazione. Ma il risultato non cambiava: aveva soppresso l’ultima possibilità di salvare lo Starlight, e così facendo aveva tolto la vita a qualcuno che stava cercando di aiutarli.

			
			

			Tutto quello che era successo in seguito era in parte colpa sua. Aveva cercato di fare ammenda, di incarnare almeno un minuscolo frammento del bene che Stellan aveva donato alla galassia. Di riempire in qualche modo il vuoto che Stellan aveva lasciato dietro di sé. Aveva detto ad Avar tutto questo, le parole gli erano uscite a fatica dalla bocca sulle coste di Eiram.

			Avar aveva detto tutte le cose giuste, naturalmente. Tutte le frasi fatte e le rassicurazioni del caso, ripetendo tutti i dettami della Forza e ricordandogli che tutto accadeva per una ragione, che non doveva sentirsi in colpa. Che soltanto i Nihil portavano quel fardello sulle spalle. Gli aveva mostrato tutta la pietà e la comprensione che aveva sperato di trovare.

			Eppure... Elzar non poteva fare a meno di chiedersi se in parte non fosse stato anche quello a spingerla a partire, ad accettare una missione per tentare di avvicinarsi ai Nihil, di scoprire le loro intenzioni a seguito della vittoria. Intenzioni che nessuno di loro poteva prevedere.

			E ora anche lei era perduta. Intrappolata dietro il Murotempesta, nel cuore dello spazio Nihil. Elzar non sapeva nemmeno se fosse ancora viva.

			No, Elzar. Se fosse morta, lo sapresti. È ancora là fuori.

			Deve essere là fuori.

			L’avrebbe riportata indietro. Sia Avar, sia gli altri che condividevano il suo fato. Avrebbe trovato in modo. Avrebbero posto fine alla minaccia dei Nihil. Il Murotempesta sarebbe caduto e nella galassia sarebbe tornata la pace. Non c’era scelta. Era pronto a fare quello che avrebbe fatto Stellan. Nonostante avessero già provato tutto quello a cui erano riusciti a pensare. Nonostante i Nihil li avessero sconfitti in ogni occasione.

			
			

			Avrebbe trovato un modo.

			Doveva trovarlo.

			Era l’unico modo per rimettere le cose a posto.

			Elzar si voltò quando sentì le porte della balconata che si aprivano scorrendo alle sue spalle. Un droide familiare avanzò rotolando sulla sua base sferica e la sua metà superiore, vagamente umana, si girò a guardarlo. Lo fissò col suo volto ramato privo di espressione. Era il droide che gli aveva regalato Stellan, JJ-5145. Un ultimo legame col suo vecchio amico.

			“La Cancelliera Suprema Soh è quasi pronta a iniziare, Maestro Elzar”, disse il droide. Il suo tono elettronico squillante sembrava quasi irritante dopo il silenzio della contemplazione di Elzar. Ma anche se irritante, era una distrazione bene accetta.

			“Grazie, Quattrocinque. Arrivo tra un attimo.” Il droide rimase a fissarlo per un istante. “La sua esitazione indica incertezza. Se desidera condividere le sue preoccupazioni, posso aiutarla a fare ordine nei suoi pensieri e a dare priorità alle sue reazioni.”

			“Sto benissimo, Quattrocinque.”

			“Mmmh”, fu l’unica risposta del droide, che si voltò e scomparve di nuovo oltre le porte scorrevoli.

			Elzar sorrise. Era naturale che il droide di Stellan lo capisse meglio di quanto egli stesso riuscisse a capirsi. Aveva regalato JJ-5145 a Stellan per uno scherzo, ma anche per ricordargli di chiedere aiuto, di appoggiarsi agli altri quando ne aveva bisogno. E ora era JJ-5145 a ricordare a lui quella stessa lezione. Incoraggiandolo a vivere nel momento presente, a concentrarsi sul compito che lo aspettava.

			Elzar si allisciò il lato anteriore delle vesti del tempio e si incamminò alle spalle del droide supponente.

		

	
		
			
			

			Capitolo Due

			ORLO ESTERNo

			Il Tractate scivolava attraverso l’iperspazio come una minuscola scintilla in procinto di essere inghiottita dalle fauci della galassia stessa, sola e insignificante.

			Senza essere notato o tracciato, il vascello classe Pacifier della Repubblica tracciava una pista attraverso l’Orlo Esterno, sfiorando i confini della cosiddetta Zona di Occlusione, tenendo i canali di comunicazione aperti e scandagliando i sistemi planetari ai margini dello spazio Nihil per ogni traccia di richieste di soccorso.

			Il Cavaliere Jedi Bell Zettifar, in piedi nel centro comando a prua della nave, scrutava il turbine azzurro dell’iperspazio. I mondi che sfrecciavano fulmineamente oltre la nave erano per buona parte densi di vita; una cacofonia di voci, ognuno simile a una punta di spillo nella Forza vivente. Bell riusciva a percepirli, sentiva le loro speranze e le loro paure che ardevano intensamente.

			Per la Luce e per la Vita.

			Era sempre stato il mantra dei Jedi. E nonostante tutto quello che era successo, Bell si aggrappava alla verità di quelle parole.

			Per ogni essere vivente.

			Per la pace.

			
			

			Era per quello che era là fuori ora. Per sostenere quei precetti fondamentali. Per assicurarsi che tutte le terribili perdite subite, che tutto il dolore e l’angoscia sopportati non fossero stati inutili.

			Bell accarezzò delicatamente Ember sulla testa. Accanto a lui, la charhound emise un basso brontolio, sbuffando vapore dalle narici.

			“Lo so, Ember. Quanto silenzio, vero?”

			Ember rispose appoggiando il muso alla sua coscia ed Bell capì che percepiva il suo umore irrequieto.

			Cercò di scrollarsi di dosso l’ansia e fece ruotare il collo, nel tentativo di allentare i muscoli tesi delle spalle. Aveva provato a meditare, ma non era riuscito a trovare l’equilibrio, tormentato dai pensieri dell’imminente anniversario della caduta del Faro Starlight e di tutti gli esseri (alcuni dei quali suoi amici) smarriti dietro le linee nemiche.

			Persone come Avar Kriss, Porter Engle, Pra-Tre Veter e tanti altri ancora. Non sapeva nemmeno se qualcuno di loro fosse ancora vivo, e quel pensiero lo colmava di qualcosa di pericolosamente vicino alla rabbia. Specialmente se pensava al fatto che era stato presente quando Veter era stato catturato, due mesi fa, nel corso di una razzia dei Nihil. Il Gran Maestro Jedi, un membro del Consiglio, nientemeno, si era offerto volontario per respingere un’ondata di Nihil mentre Bell e Burryaga guidavano l’evacuazione di un insediamento, ma in qualche modo i Nihil erano riusciti a sopraffarlo, a farlo prigioniero e a trascinarlo oltre il Murotempesta.

			Da allora non avevano più avuto notizie di Veter. E le razzie dei Nihil non si erano mai fermate.

			Se non altro, là fuori, ai confini della Zona di Occlusione, Bell aveva l’impressione di fare qualcosa, di reagire. Di resistere.

			Mentre Elzar Mann e gli altri Jedi lavoravano al problema di oltrepassare il Murotempesta, Bell aveva chiesto il permesso di difendere i bisognosi che all’improvviso si erano ritrovati lungo il confine di quello spazio militarizzato. Quei mondi erano rimasti isolati, separati dalle vecchie rotte commerciali e bersagliati dalle imprevedibili razzie dei Nihil che entravano e uscivano impunemente dalla Zona di Occlusione, usando le rotte iperspaziali segrete fornite dai loro motori a Varchi per oltrepassare la barriera del Murotempesta.

			
			

			Intere culture, intere civiltà che prima vivevano in relativa sicurezza presso i sistemi vicini ora erano a rischio.

			Il Consiglio dei Jedi gli aveva concesso la libertà di manovra necessaria per dedicarsi a questa missione autoimposta, conferendogli l’esenzione dai Protocolli Guardiani che erano stati istituiti appena una settimana dopo la distruzione dello Starlight, ben sapendo che, se Bell e la sua piccola squadra fossero riusciti ad abbattere un vascello dei razziatori Nihil, c’era la possibilità di recuperare uno dei motori a Varchi che consentiva di attraversare senza rischi il Murotempesta, procurando in tal modo ai Jedi l’accesso che cercavano così disperatamente.

			Per Bell quella era una preoccupazione importante, ma secondaria. Quello che gli premeva più di ogni altra cosa era il bisogno di salvare vite. Mentre molti Jedi erano occupati a cercare un modo per fermare i Nihil, qualcun altro doveva concentrarsi su ciò che avevano sempre fatto meglio: aiutare chi ne aveva bisogno. Difendere chi non poteva difendersi da solo. I Nihil si lasciavano alle spalle un fiume di sangue e una scia di dolore dopo ogni razzia. I Jedi avevano il dovere di fermarli... a prescindere dai possibili rischi.

			E quei rischi c’erano. Rischi molto gravi. Bell lo sapeva fin troppo bene.

			I Nihil avevano causato così tanto dolore. Inflitto così tante perdite. E anche se i Jedi ancora non avevano capito a fondo la natura dell’arma che i Nihil avevano schierato contro di loro, nonostante un anno di tentativi per trovare un senso alle creature che disturbavano il legame dei Jedi con la Forza e si nutrivano di quel legame, Bell sapeva che non potevano permettersi di stare a guardare, di tirarsi indietro nella lotta contro i Nihil. E così continuavano a combattere, nonostante il pericolo.

			L’immagine del vecchio maestro di Bell, Loden Greatstorm, si fece strada all’improvviso nella sua mente. L’espressione inorridita e contorta sul suo volto cinereo. La pelle grigia ridotta a nient’altro che a un guscio vuoto. Bell provò una fitta di dolore per quella perdita, ancora acuta, ancora bruciante. E lo stesso era accaduto anche ad altri. Orla Jareni. Nib Assek. Così tanti, tutti suoi amici, insegnanti. Ognuno di loro aveva lasciato un vuoto impossibile da riempire.

			I Nihil dovevano essere fermati. 

			Quindi, mentre il resto dei Jedi si concentrava per abbattere il Murotempesta o trovare un modo per combattere contro i Senza Nome, Bell, insieme ad altri come Mirro Lox e Amadeo Azzazzo, continuavano a ostacolare le loro razzie e a impedire loro di fare del male a chiunque altro.

			
			

			In questa guerra (e per Bell questa era una guerra) ogni singola vita contava. E ogni morte era un fallimento. Che altro poteva significare per la Luce e per la Vita se non questo?

			Tra i membri dell’equipaggio, composto per lo più da soldati della CDR, si parlava inevitabilmente dell’imminente anniversario della caduta del faro Starlight, e anche se tutti si premuravano di abbassare la voce in presenza dei passeggeri Jedi, la cosa spingeva comunque Bell a riflettere cupamente.

			Per un breve istante dopo la caduta del Faro, Bell aveva pensato di avere perso tutto. Ma era stato solo un momento. Nonostante tutto quello che aveva perso, l’Ordine dei Jedi c’era ancora. E finché resistevano, i sopravvissuti e tutti i Jedi su Coruscant potevano ancora difendere la Luce. Potevano ancora essere un faro nell’oscurità. Bell non aveva mai perso la speranza. Non aveva mai...

			“Rwwwaaaarrrwooo.”

			Sorridendo, Bell si voltò verso l’amico Burryaga, giunto alle sue spalle. Il Jedi Wookiee lo fissava con occhi incuriositi. Teneva la testa leggermente inclinata di lato e le sottili trecce di pelo che pendevano dal suo volto ciondolavano sulla sua spalla sinistra.

			“Arroorrrooo”, rispose Bell borbottando. Aveva passato buona parte dell’ultimo anno a studiare lo Shyriiwook, ma quando pronunciava certe parole e espressioni gli faceva ancora male la gola.

			Burryaga emise un latrato che era anche una risata. “Warrraa roowarr.”

			Bell fece spallucce e sul suo volto comparve un ampio sorriso, poi si unì alla risata scherzosa dell’amico. “Be’, almeno ci ho provato.” Si allisciò la tunica sul petto. “E sì, ero pensieroso. Sai, l’anniversario e tutto il resto.”

			Burry si incupì. Distolse lo sguardo e si massaggiò il retro del collo. Ember trotterellò da lui per strofinare il muso contro la sua gamba, facendo alzare un fil di fumo dal pelo del Wookiee. Burry la accarezzò.

			“Mi dispiace”, disse Bell. “So che è ancora difficile.” Le parole gli morirono in gola e anche lui distolse lo sguardo. Doveva ancora venire a patti col fatto che era andato molto vicino a perdere un altro amico a causa dei Nihil.

			
			

			Burryaga era scomparso lottando contro un rathtar pochi minuti prima che il Faro Starlight precipitasse e non era riemerso dopo che la stazione si era inabissata nelle acque turbolente di Eiram. Era stato dato per morto assieme al Maestro Stellan, a Maru e a tutti gli altri che si erano sacrificati nel tentativo di prevenire la distruzione dello Starlight o di agevolare le disperate procedure di evacuazione.

			Ma Bell si era rifiutato di ammetterlo. Era sicuro che Burry avrebbe trovato un modo di aggrapparsi alla vita, nonostante le difficoltà. E aveva avuto ragione. Aveva ritrovato Burry nelle profondità dell’oceano di Eiram, intrappolato in un complesso di caverne, con una scorta di ossigeno prossima a esaurirsi. Contro ogni pronostico, il Wookiee era sopravvissuto. Era riuscito a trovare una sacca d’aria all’interno di una caverna sommersa ed era rimasto laggiù per un mese, aggrappandosi disperatamente alla vita, chiedendosi se qualcuno dei Jedi suoi compagni avesse almeno preso in considerazione la possibilità della sua sopravvivenza.

			Poi Bell lo aveva trovato e il ritorno di Burry a Coruscant aveva segnato una vittoria di cui i Jedi avevano un grande bisogno, un incentivo al loro morale fiaccato.

			Nei momenti più bui, tuttavia, Bell si chiedeva ancora cosa sarebbe successo se avesse dato ascolto agli altri Jedi e fosse tornato su Coruscant, presumendo che Burry fosse morto nei neri abissi dell’oceano.

			La Forza lo aveva guidato fino a Burry, nonostante i dubbi di tutti gli altri. Capiva che l’Alto Consiglio doveva prendere molte decisioni importanti, e che la minaccia dei Nihil aveva la precedenza su ogni singola forma di vita, ma allo stesso tempo aveva imparato una lezione preziosa sull’importanza di fidarsi del suo istinto, anche se quell’istinto a volte lo metteva in contrasto con chi gli stava intorno. Era per quello stesso motivo che ora si trovava là fuori. Era lì che doveva essere. Lo sentiva.

			La sua amicizia col Wookiee si era fatta più stretta nei mesi successivi al salvataggio di Burry: erano stati nominati Cavalieri insieme, recidendo le loro trecce da Padawan per diventare Cavalieri Jedi a pieno titolo. Il Consiglio dei Jedi aveva riconosciuto il valore che avevano dimostrato durante la caduta dello Starlight, avallandolo come prova sufficiente a innalzare ogni Padawan al rango di Cavaliere.

			Si erano sostenuti a vicenda nel corso di varie missioni lungo la nuova frontiera della galassia, il confine della Zona di Occlusione, e avevano combattuto fianco a fianco per proteggere un insediamento dalle razzie dei Nihil sulla luna di Saltear, dove avevano incontrato per la prima volta la nave razziatrice dei Nihil chiamata Cacophony e il suo pericoloso capitano dalla chioma bianca, Melis Shryke, la stessa Nihil responsabile del rapimento del Gran Maestro Veter.

			
			

			Quando Bell aveva chiesto al Consiglio il permesso di intraprendere quella missione, Burry si era schierato al suo fianco, convinto e risoluto. Credeva fermamente nella causa di Bell e condivideva il desiderio dell’amico di difendere chi non poteva difendersi da solo. E così ora erano lì, sulla prua di una nave della Repubblica, al lavoro insieme a un piccolo distaccamento di soldati della CDR nel tentativo di prevedere dove avrebbero colpito i Nihil prossimamente.

			Bell aveva l’impressione che le razzie fossero incursioni opportunistiche, mirate agli insediamenti appena fuori dalla Zona di Occlusione: bersagliavano chi era troppo debole o troppo spaventato per contrattaccare. Tipico dei codardi.

			Avevano tentato di tracciare le navi Nihil, ma tutte le comunicazioni all’interno della Zona di Occlusione, inclusi i segnali emessi dai dispositivi traccianti, venivano soppresse o controllate dai Nihil. Non appena un vascello Nihil oltrepassava il Murotempesta, spariva a tutti gli effetti, e non c’era modo di sapere dove sarebbe ricomparso. Non potevano fare altro che restare nei pressi dei sistemi più vulnerabili e... aspettare.

			E Bell non era bravo ad aspettare. Non quando c’erano delle vite in gioco. Diede un’occhiata intorno a sé, sul ponte semideserto del Tractate. “Qualche notizia dal Maestro Elzar?” chiese Bell rivolgendosi a Burryaga.

			Il Wookiee scosse la testa.

			L’assenza di progressi era preoccupante. Con tutte le risorse combinate dei Jedi e della Repubblica, sicuramente era solo questione di tempo prima che qualcuno scoprisse un modo per oltrepassare il Murotempesta. Eppure sembrava che i Nihil fossero in grado di ritorcere la tecnologia della Repubblica contro se stessa, e finora avevano soltanto perso varie navi (e i relativi piloti) nel tentativo di aprire una breccia. Alcuni erano stati trascinati fuori dall’iperspazio come relitti accartocciati, mentre altri erano semplicemente scomparsi senza lasciare nessuna traccia e dati per morti.

			
			

			E ora si iniziava a parlare di negoziati di pace. Bell era favorevole a qualsiasi soluzione alternativa alla violenza, ma dentro di sé non credeva nemmeno per un istante che i Nihil volessero la pace.

			Avevano tutti sentito il discorso di Marchion Ro successivo alla caduta dello Starlight. I toni beffardi e arroganti dell’“Occhio della Tempesta”. Tornato a Coruscant, Bell aveva collaborato con la squadra che aveva provato ad analizzare la trasmissione in cerca di indizi, riproducendola all’infinito finché le parole dell’Evereni non erano rimaste impresse a fuoco nella sua memoria.

			Non c’è speranza in questa parte della galassia. C’è solo disperazione.

			Era una bugia. Una sfacciata, terribile bugia.

			Ma Bell si chiedeva quanti abitanti all’interno della Zona di Occlusione si fossero convinti che fosse davvero così, specialmente dopo un intero anno in cui non avevano conosciuto altro che il terrore del dominio dei Nihil.

			Burryaga riscosse Bell dai suoi pensieri con un uggiolio sommesso e preoccupato.

			“Sì, lo so. Hai ragione. Dovrei prendermi del tempo per meditare. Ma se invece...?”

			Un segnale acustico stridulo echeggiò all’interno di tutta la nave. Ember, accanto a loro, iniziò a latrare, messa in allarme da quel rumore improvviso.

			“Salvato dall’allarme”, disse Bell scoccando un’occhiata di sottecchi a Burry. Si diresse verso il capitano del Tractate, Amaryl Pel, che impartiva frettolosamente al pilota una serie di ordini per portare la nave fuori dall’iperspazio.

			“Un’altra razzia?” chiese Bell.

			La donna scoccò una rapida occhiata a Bell e fece spallucce. “Un segnale di soccorso ignoto, proveniente dal pianeta Ribento.”

			“Ma si tratta dei Nihil?” insistette Bell.

			“Ha importanza?” ribatté Pel senza riuscire a nascondere la sua irritazione. “C’è gente che ha bisogno del nostro aiuto.”

			Bell annuì. “Ma certo.” Alzò la testa e incrociò lo sguardo di Burry. “Sei pronto?”

			“Wrrraaw.”

			“Già, ne ero sicuro”, rispose Bell.

		

	
		
			
			

			Capitolo Tre

			CORUSCANT

			La Cancelliera Suprema Lina Soh era seduta alla scrivania, con le spalle curve e la testa china su un datapad. Era attorniata dai suoi placidi targon, Matari e Voru, due enormi felini dal pelo soffice e lanoso, quattro occhi e lunghe zanne sporgenti. Fungevano per lei sia da animali da compagnia che da guardie del corpo e non la lasciavano quasi mai. Entrambi alzarono la testa verso Elzar quando il Jedi entrò nella stanza, scrutandolo attentamente. O forse vagliando la sua pericolosità. La prudenza non era mai troppa.

			La cancelliera sembrava smarrita nei suoi pensieri, la sua fronte era aggrottata in un’espressione di massima concentrazione ed Elzar non poté fare a meno di notare che le rughe intorno agli occhi si erano fatte più profonde, non tanto per l’età, quanto sicuramente per la costante pressione che il suo ruolo comportava. Quella era una donna che portava sulle spalle il peso dell’intera Repubblica, che aveva retto ad alcune delle più gravi perdite che la galassia avesse mai conosciuto, che era rimasta ferita e terrorizzata, ma che era riuscita comunque a mantenere la calma e la concentrazione per fare quello che andava fatto.

			O almeno, nella maggior parte dei casi. Anche suo figlio Kitrep Soh era scomparso. Veniva dato per disperso oltre il Murotempesta col suo ragazzo Jom Lariin, e la cancelliera cercava disperatamente di trarlo in salvo.

			
			

			I due giovani si trovavano in viaggio insieme a visitare l’Orlo Esterno quando il Murotempesta era stato innalzato un anno prima, e come tanti altri, da allora non avevano più dato alcun segno di vita.

			La cancelliera alzò lo sguardo verso Elzar che si avvicinava alla scrivania. Un angolo della sua bocca si piegò in un debole sorriso di benvenuto. “Maestro Mann. Elzar.”

			“State ripassando il vostro discorso un’ultima volta?”

			La donna scosse la testa. “Magari.” Abbassò il datapad sulla scrivania davanti a lei. “Rapporti agricoli. Finché Hetzal rimane intrappolato nella Zona di Occlusione, dobbiamo redistribuire i raccolti degli altri mondi per assicurarci che quelli lungo il confine della zona ricevano cibo e acqua. Una manovra che pesa su tutto l’Orlo Intermedio.”

			Accanto a lei, Matari emise uno sbuffo, come se percepisse la sua frustrazione a stento trattenuta. Soh allungò la mano e accarezzò il pelo della sua criniera.

			“Sapete che non amo troppo i convenevoli, Cancelliera. Ma state facendo un lavoro straordinario. E poco invidiabile, aggiungerei.”

			La cancelliera inarcò le sopracciglia. “Be’, mi fa piacere che almeno qualcuno la pensi così. Prova a dirlo al Senato.”

			“Sapete che è dura anche per loro, come tutti. Finché non ci occupiamo dei Nihil...”

			“È passato un anno, Elzar. Un anno intero. Inizio a pensare che dovremmo guardare in faccia la realtà. Che i Nihil sono qui per restare.”

			“No. Non dopo tutto quello che hanno fatto. Pensate a tutta la gente intrappolata dietro il Murotempesta, su Delemede, Galtea, Pantora, a tutti quelli che lottano sotto il giogo dell’oppressione dei Nihil. Non possiamo semplicemente accettare la cosa e passare oltre.”

			“E lo dici a me?” sbottò la cancelliera, ed Elzar si rimproverò tra sé e sé per quel commento inopportuno. “Non riesco a pensare ad altro. Non so nemmeno se Kip sia ancora vivo. È una cosa che mi divora, giorno dopo giorno. Più di quanto chiunque possa immaginare.”

			“Lo so, e mi dispiace”, disse Elzar. “Dobbiamo andare avanti. Insistere. Dobbiamo trovare il modo di entrare nella Z.d.O. e fermarli. La minaccia che costituiscono per la galassia... e anche per i Jedi...”

			
			

			La cancelliera annuì rassegnata. “Lo so. È solo che... c’è chi preme per siglare un accordo. Per riconoscere la legittimazione dello ‘spazio Nihil’ nella speranza di riaprire le rotte commerciali. E le loro voci si fanno sempre più numerose.”

			“Si sbagliano”, disse Elzar.

			“Davvero?” ribatté Soh. “Mi ritrovo a chiedermi: e se fosse l’unico modo per riavere la nostra gente? Stringere un accordo di qualche tipo, accettare le condizioni dei Nihil? Forse potremmo negoziare uno scambio.”

			Elzar scosse la testa, sconcertato da quell’ipotesi. “No. Capitolare ora significherebbe arrendersi. Dimenticare tutto quello che abbiamo perduto. Chi abbiamo perduto. Non possiamo fidarci dei Nihil, né ora, né mai. Come facciamo a sapere che le loro aperture in realtà non siano solo un altro modo per giocare con noi?”

			“Non possiamo saperlo”, ammise la cancelliera.

			Rimasero entrambi in silenzio per un istante.

			“Mancano anche a me”, disse cambiando posizione per riassestare la sua gamba artificiale, il risultato delle ferite riportate su Valo durante l’attacco dei Nihil alla Fiera della Repubblica. Forse un modo per ricordare a Elzar che la cancelliera conosceva fin troppo bene l’entità delle loro perdite.

			Elzar deglutì. La sua bocca si era improvvisamente inaridita. “Continuerebbero a combattere. Tutti e due. Sia Avar che Stellan.”

			“Lo so.”

			“E Avar non si sarà arresa. È laggiù proprio adesso, fa tutto quello che può per abbatterli dall’interno della Zona di Occlusione.”

			Soh annuì. “Hai ragione. Troveremo un modo. Tu troverai un modo.” Si inumidì le labbra. Cerca solo di fare presto. Per il bene di tutti noi. Non posso trattenere il Senato all’infinito. E nemmeno io posso aspettare. Ho bisogno di sapere che sta bene. Elzar. So che mi capisci. Più di chiunque altro.”

			Elzar annuì. “Lui sa che state cercando di raggiungerlo. Lo sanno tutti. Sanno che non ci siamo arresi.”

			Soh si sforzò di sorridere. “Sì, certo. E c’è sempre la possibilità che uno dei tuoi messaggi sia passato. Quello porterebbe loro speranza, saprebbero che stiamo per arrivare, no? Devo crederci.”

			
			

			“Lo spero anch’io”, annuì Elzar. Sebbene i Nihil bloccassero le trasmissioni in entrata e in uscita dalla Zona di Occlusione, Elzar aveva comunque passato mesi a tramettere una serie di messaggi lungo un’ampia gamma di canali e di frequenze, inclusi quelli più antichi e insoliti, per ricordare a tutti i Jedi, a tutti gli esseri all’interno della Zona di Occlusione che i Jedi erano ancora al loro fianco, nonostante tutto. Che c’era ancora speranza. Che insieme la Repubblica e i Jedi avrebbero trovato il modo di riportarli a casa, o di liberarli dall’oppressione sotto cui si erano ritrovati a vivere.

			Sperava soltanto che in qualche modo, da qualche parte là fuori, la gente lo avesse sentito.

			Elzar si accarezzò il mento pensosamente, reagendo con stupore alla corta barbetta pungente che sfiorò con le dita. Era davvero passato così tanto tempo dall’ultima volta che si era rasato?

			“Ti dona”, disse la cancelliera con un sorriso ironico.

			Elzar scosse la testa. “Oh no. Non sto...”

			La Cancelliera Soh sorrise.

			Non sto cercando di farmi crescere la barba come Stellan. Elzar completò quella frase col pensiero. Distolse lo sguardo, trasse un profondo sospiro.

			“Mi dispiace, Elzar. Non volevo metterti in imbarazzo”, disse Soh.  Sorrise, ma era un sorriso velato di tristezza. Abbassò la voce. “Sentiamo tutti la pressione. Specialmente oggi, più di ogni altro giorno.” Rimase in silenzio per un istante. “Come ti senti? Onestamente.”

			Elzar incrociò il suo sguardo. Come faceva una persona che portava un fardello così terribile a pensare agli altri, specialmente in un giorno come quello?

			“Spero solo che i Nihil non abbiano intenzione di festeggiare la ricorrenza”, rispose.

			“Sono rimasti in silenzio per un mese, ormai”, osservò Soh.

			“Hanno continuato a razziare alcuni dei sistemi limitrofi”, la corresse Elzar.

			“Sì, ma i nostri servizi segreti, per quel poco che sono riusciti a sapere, non prevedono nessun attacco in grande scala”, aggiunse Soh. “Nondimeno, la Coalizione di Difesa della Repubblica è in massimo stato d’allerta. Abbiamo preso misure precauzionali e stanziato le nostre flotte nei pressi dei bersagli più vulnerabili lungo il confine della Zona di Occlusione.” Raddrizzò la schiena e si accomodò sulla poltrona, come se volesse passare dall’atteggiamento più personale e schietto della Lina Soh che l’aveva accolto a quello ufficiale di cancelliera suprema della Repubblica. Come se con quel gesto volesse convincere se stessa quanto Elzar. “Non ci aspettiamo nessun problema.”

			
			

			“Spero che abbiate ragione”, rispose Elzar.

			La cancelliera sbatté gli occhi, inspirò e si alzò in piedi. I due targon si alzarono all’unisono insieme a lei. “Adesso è venuto il momento di fare quel discorso.”

		

	
		
			
			

			Capitolo Quattro

			IL SISTEMA RIBENTO

			Il Tractate riemerse dall’iperspazio e fu subito accolto dallo squillo brusco e invasivo degli allarmi di prossimità. I segnalatori di pericolo presero a lampeggiare di un’aspra luce rossa. I membri dell’equipaggio iniziarono a gridare, a correre e a reclamare l’attenzione.

			“Tre vascelli Nihil!”

			“Bombardano il pianeta dall’orbita!”

			“Ci hanno visti!”

			Bell chiuse gli occhi. Trasse un lungo e profondo respiro e si schiarì la mente.

			Concentrati... Concentrati...

			Riaprì gli occhi di scatto.

			“Tenetevi forte.” Lo disse con voce calma e stabile, ma in qualche modo il suo avvertimento sembrò farsi strada oltre la cacofonia di allarmi e di grida frenetiche. I membri dell’equipaggio si strinsero alle loro sedie e console e il Tractate fu scosso da un tremito quando una raffica di laser tempestò il suo fianco sinistro. Altri allarmi iniziarono a suonare e una pioggia di scintille cadde dal soffitto. Ember lanciò un latrato di avvertimento.

			“Arrrwooo”, borbottò Burryaga.

			“Sì”, annuì Bell. “Quattro vascelli Nihil.”

			
			

			“Rapporto danni!” tuonò il Capitano Pel.

			“Il portello di tribordo ha ceduto, ma a parte quello, manteniamo l’integrità.”

			“Inversione di rotta”, ordinò Pel. “E dite a Hintis di mandare rinforzi immediatamente!”

			“Sì, Capitano.”

			La prua a testa di martello del Tractate si abbassò e iniziò a virare a destra. Il cambio di visuale consentì a Bell e agli altri di scorgere per la prima volta il sistema Ribento, dove erano appena emersi. Era una vista grandiosa: due lucenti stelle binarie avvinte in una maestosa danza con tre corpi planetari, il pianeta Ribento e le sue due lune abitabili, Morlas e Tho. Ma quella vista al momento era ostruita da una distesa di detriti, probabilmente quelli che un tempo erano state le stazioni periferiche del sistema, e dalla presenza di varie navi Nihil.

			Tre erano vascelli piccoli e male assortiti, tipici dei Nihil: ammassi di ferraglia, agglomerati di parti eterogenee reclamate da vecchi relitti o rubate alle vittime dirottate. Ma il quarto era decisamente più familiare. 

			La Cacophony. La nave di Melis Shryke. La signora della guerra Nihil che aveva catturato il Gran Maestro Veter proprio sotto il loro naso e aveva condotto una campagna di terrore contro i mondi sparpagliati lungo il confine della Zona di Occlusione.

			“Finalmente”, mormorò Bell contraendo i muscoli del petto. La possibilità di raddrizzare un torto. Di mettere Melis Shryke in ginocchio. L’opportunità che stava aspettando.

			“Lanciate gli Skywing”, ordinò Pel.

			Quarik trasmise l’ordine.

			Otto dei piccoli caccia Repubblicani a forma di punta di freccia si lanciarono dall’hangar del Tractate e si disposero a formare due squadriglie.

			In quel momento, la Cacophony tempestava di colpi laser dall’orbita un insediamento in fiamme sul pianeta Ribento, presumibilmente il punto d’origine della chiamata di soccorso. Gli altri vascelli Nihil, più piccoli, iniziarono a virare. Uno di loro, un caccia con un occhio azzurro chiaro dipinto sullo scafo, scivolò nell’iperspazio e scomparve in un lampo.

			“Bersagliate il punto sette-nove virgola tre-due-cinque con un missile”, ordinò Bell.

			
			

			“Ma non c’è niente laggiù”, obiettò Pel.

			“Si fidi di me”, disse Bell. Ora agiva guidato dall’istinto, proiettando i suoi sensi oltre i confini della nave per percepire ogni piccolo tremito nella Forza.

			“Bersaglio acquisito”, riferì l’artigliere, un Kel Dor alto e magro di nome Pha Rool. La sua voce era leggermente soffocata dalla presenza del respiratore che tutti i Kel Dor erano obbligati a portare negli ambienti ossigenati.

			“Fuoco!” tuonò Pel.

			Il missile, uno dei soli sei che il Tractate trasportava, si sganciò dal suo vano con un rombo e sfrecciò attraverso il vuoto in direzione della stella.

			Passarono alcuni secondi. Pel, corrucciata, si voltò per dare un’occhiataccia a Bell. Le altre due piccole navi Nihil stavano convergendo verso la loro posizione.

			“Aspettate”, disse Bell alzando la mano per implorare pazienza. “Aspettate...”

			E poi il caccia Nihil emerse dal suo Varco iperspaziale direttamente sul vettore del missile in arrivo. Non c’era niente che potesse fare, non ebbe nemmeno il tempo di reagire: il missile impattò con le piastre ablative sul lato anteriore del vascello e l’intera nave scomparì in una fiammata improvvisa. I suoi pochi resti si dispersero come polvere tra le stelle.

			Bell percepì varie luci spegnersi nella Forza e fece una smorfia. Dall’equipaggio si levò un grido di trionfo. Pel scrutò Bell con uno sguardo per metà di rispetto e per metà sospettoso.

			“Nemici in arrivo!”

			“Manovre elusive!”

			Il Tractate scattò in avanti quando i propulsori posteriori si attivarono e la nave si tuffò in picchiata. Una raffica dei cannoni del secondo caccia Nihil squarciò l’alettone anteriore di babordo durante la manovra, mancando di poco il centro di comando dove si trovavano Bell e gli altri. 

			Quattro Skywing si tuffarono in coda, tempestando il caccia di colpi laser. Gli altri eseguirono una manovra di accerchiamento, preparandosi a ingaggiare la nave Nihil rimanente.

			“Dobbiamo raggiungere la Cacophony”, disse Bell. “Gli Skywing possono occuparsi dei caccia.”

			Burry annuì, facendo dondolare le sue trecce. Con un ringhio in Shyriiwook, suggerì di dirigersi ai loro Vector.

			
			

			“Sì”, disse Bell. Si rivolse a Pel. “Ma prima potete portarci più vicini?”

			“Certo. Quarik, portaci da loro”, ordinò Pel.

			Il Tractate scivolò in avanti, accelerando man mano che i motori subluce incrementavano la potenza.

			Accanto a loro, visibili oltre la vetrata anteriore, quattro degli Skywing avevano stretto uno dei caccia Nihil in una serrata manovra a tenaglia. I cannoni aprirono il fuoco.

			La nave Nihil esplose come una piccola supernova.

			Altrove, gli Skywing rimanenti inseguivano il caccia Nihil rimasto. Nel giro di poco tempo, anche quello sarebbe stato ridotto in polvere di stelle.

			Bell ebbe un moto di speranza.

			Stavolta.

			Stavolta possiamo farcela.

			Davanti al Tractate, la Cacophony aveva interrotto il bombardamento di Ribento e iniziava lentamente a virare, sganciandosi dal pozzo gravitazionale del pianeta per affrontarli.

			Bell diede una gomitata al braccio di Burryaga. “Spero che tu sia pronto a combattere.”

			Burryaga reclinò la testa all’indietro e lanciò un ruggito di sfida.

			“Preparate i cannoni”, ordinò Pel, chinandosi in avanti sulla sua poltrona di comando. “Fuoco serrato sulla loro prua non appena arriviamo a gittata. E tenete pronti i missili. Ricordate che il nostro obiettivo è disattivarla, non distruggerla. Ci serve quel motore a Varchi.”

			“Sì, Capitano”, rispose in coro il resto dell’equipaggio.

			Il Tractate proseguì la sua corsa verso i razziatori Nihil. “Li terremo occupati mentre voi vi schierate”, disse Pel scrutando Bell con occhi severi. “Ma ricordate... presto arriveranno i rinforzi. Non c’è bisogno di correre rischi superflui. Lo so che siete dei Jedi, ma fate comunque parte di questo equipaggio.”

			Bell annuì. Anche Pel era presente il giorno in cui Pra-Tre Veter era stato catturato. Ovviamente non aveva intenzione di vedere altri Jedi catturati sotto il suo comando. “Bersaglierò i loro motori subluce. Burry si occuperà dei loro armamenti. Se riusciamo a bloccarli fino all’arrivo dei rinforzi, possiamo farcela.”

			
			

			Il Wookiee si dichiarò d’accordo annuendo e si incamminò verso la poppa della nave, dove i loro Vector li aspettavano nell’hangar di lancio.

			“Aspettate!” li richiamò Quarik.

			Bell si voltò. “Cosa c’è?”

			“Sono usciti dal pozzo gravitazionale del pianeta. Stanno attivando l’iperguida.”

			Bell si fermò a guardare e vide la Cacophony saltare nell’iperspazio in un istante, scomparendo dalla vista.

			“Hanno attivato il loro motore a Varchi”, disse Pha Rool.

			“Sono fuggiti?” chiese Pel.

			Bell dovette reprimere un’ondata crescente di frustrazione.

			Così vicini. Un’altra volta.

			Un altro fallimento.

			“Così sembra”, confermò Quarik. “Non rilevo nessun segno di loro.”

			Pel imprecò tra i denti. “E va bene, richiamiamo gli Skywing non appena...”

			Il resto delle sue parole fu coperto dal boato assordante di una raffica di cannonate esplose sul lato superiore dello scafo, una raffica che fece tremare l’intero vascello. Altri allarmi presero a suonare e una serie di luci rosse lampeggianti si accese lungo tutto il ponte.

			“Rapporto!”

			“È la Cacophony! È riemerso da un Varco iperspaziale proprio sopra di noi”, gridò Pha Rool.

			“E ha lanciato altre navi”, aggiunse Quarik con voce tesa.

			“Puntano dritte su di noi.”

		

	
		
			
			

			Capitolo Cinque

			IL SISTEMA RIBENTO

			Melis Shryke iniziava a capire perché Marchion Ro e il resto dei Nihil covassero un odio tanto bruciante nei confronti dei Jedi.

			Si era unita ai loro ranghi soltanto sei mesi fa, dopo che il cosiddetto Ministro della Protezione, una feroce Mirialana che sfoggiava un’armatura nera intarsiata e che gli altri Nihil chiamavano Generale Viess, era arrivata nella città di Jodzia sul pianeta natale di Shryke, Bantoo, esigendo un tributo. Quando il sindaco della città si era rifiutato di versare quel tributo, rispondendo che i Nihil avevano agito illegalmente innalzando il Murotempesta e sigillando Bantoo all’interno della Zona di Occlusione dei Nihil, Shryke era rimasta a guardare dal balcone i Nihil che devastavano la città come un uragano, radendo al suolo tre interi quartieri, suonando a tutto volume la loro atroce “musica” e massacrando senza pietà chiunque incontrassero sul loro cammino. Quella vista avrebbe dovuto sconvolgerla. Shryke avrebbe dovuto mobilitare le guardie del casato per tentare di proteggere i cittadini. Avrebbe dovuto fare quello che la sua famiglia aveva il dovere di fare e affrontare la catastrofe a viso aperto. Opporsi a quei mostruosi oppressori. Perché, come suo padre le aveva sempre detto, i membri della famiglia Shryke erano gli unici autorizzati a opprimere qualcuno a Jodzia.

			
			

			Ma Melis Shryke non aveva fatto niente di tutto questo.

			Era invece rimasta semplicemente al balcone a guardare come ipnotizzata i Nihil che imperversavano per le strade, lasciandosi alle spalle una scia di devastazione e di cadaveri insanguinati.

			Ma c’era di più: quello spettacolo le piaceva. Anzi, ne era esaltata. Aveva scoperto di essere attirata dalla purezza delle azioni dei Nihil, dalla schiettezza intrinseca della loro brutalità. Questi, si era detta, sono esseri che non si fanno imbrigliare dagli imperativi sociali, dagli irritanti rituali e dalle regole che avevano sempre guidato la sua vita, quella di erede di un casato prominente. Regole che avevano fatto della sua vita una prigione. Qui, tra i Nihil, c’era gente che apprezzava la gioia di vivere nell’abbandono assoluto. Il cui codice chiedeva loro soltanto di assecondare i loro impulsi, di cedere ai loro istinti più crudi senza domande, preoccupazioni, sensi di colpa. Individui magnificamente, drammaticamente portati per la violenza.

			Per una donna che era vissuta tutta la vita come erede di una fortuna nobiliare, che era stata agghindata, vezzeggiata ed esibita a ogni occasione, che non aveva mai avuto l’occasione di dire, fare o agire come desiderava, era una sensazione totalmente inebriante. Per lei i Nihil erano liberi in un modo che fino a ora non aveva mai nemmeno potuto concepire. E nel Generale Viess aveva finalmente trovato un modello da seguire. Un essere che viveva esattamente come Shryke aveva sempre voluto vivere.

			Quindi, per la prima volta in vita sua, aveva concesso ai suoi impulsi di decidere cosa sarebbe successo poi.

			Per prima cosa aveva deciso di dover indossare qualcosa di più appropriato, qualcosa che Viess, nella sua armatura splendente, avrebbe apprezzato. Indossò in tutta fretta la sua armatura cerimoniale, forgiata per essere esibita durante le sfarzose parate che la sua famiglia conduceva in città a ogni stagione. Anche se detestava la pompa e le circostanze che ruotavano attorno a quegli eventi, l’armatura vera e propria le era sempre piaciuta, con il suo carapace azzurro luccicante, il peso delle piastre sulle spalle e sulla schiena e il modo in cui il cobalto levigato metteva in risalto il bianco abbagliante della sua treccia di capelli. Quando la indossava, Shryke si sentiva potente. Sentiva di poter fare di tutto, di poter essere chiunque.

			
			

			Una volta vestita a dovere, aveva preso l’elegante blaster di suo padre dal cassetto dello studio e aveva sparato a quel miserabile relitto mentre dormiva. Non aveva provato nessun senso di colpa o di perdita per la morte dell’uomo: era stato tutt’altro che un padre esemplare per lei e lo riteneva ancora responsabile della morte di sua madre. Anzi, aveva provato un forte senso di liberazione nel momento in cui aveva premuto il grilletto e aveva visto lo stupore e la paura nei suoi occhi un istante prima che si spegnessero.

			Poi aveva puntato il blaster contro il primo consigliere di suo padre, costringendo il Neimoidiano ad aprire finalmente la cassaforte di famiglia (era stato necessario uccidere due dei suoi assistenti per convincerlo che faceva sul serio). Aveva preso tutti i crediti che era in grado di trasportare ed era uscita dal palazzo per aggirarsi tra le strade in rovina. Mentre il fumo nero del suo popolo carbonizzato saliva in cielo, si era avvicinata al Generale Viess e aveva gettato il cumulo di crediti ai piedi della donna.

			“Io pagherò il vostro tributo. Ma voglio essere dei vostri.”

			Viess le aveva rivolto un sorriso divertito. Aveva squadrato la sua armatura lucente, il suo atteggiamento di sfida, e aveva annuito seccamente.

			Ora, sei mesi dopo, Shryke aveva il comando di una nave tutta sua, la Cacophony, e di un equipaggio che guidava nelle razzie oltre i confini nello spazio Nihil. Diffondeva la paura della morte tra tutti coloro che prendevano in considerazione l’ipotesi di rivoltarsi contro il nuovo regime. Portava avanti l’opera meritoria di Marchion Ro e della sua gente, seminando caos e disordine nella galassia. Facendo piovere morte e accumulando crediti.

			E soprattutto, divertendosi. Per la prima volta in assoluto in vita sua.

			E ora i Jedi volevano rovinare tutto. Non chiedeva di meglio che di ucciderli, e di evitare che si mettessero sulla sua strada. Quella era la lezione che aveva imparato dai Nihil. Ed era l’unica lezione che contava davvero.

			Ucciderli non era richiesto dalla missione, però. Viess le aveva ordinato di consegnarglieli. Di catturarli vivi e di portarli alla base dei Nihil su Hetzal. Altro cibo per quelle orrende creature che Ro teneva rinchiuse nel suo seminterrato, o con cui sfilava portandole legate a un guinzaglio elettrificato, proprio come quel Tarnab che Shryke gli aveva consegnato un paio di mesi fa.

			
			

			Ecco, quello era stato un combattimento epocale. Grazie alle tecnologie dei Nihil, aveva generato un campo di energia che aveva impedito alla spada laser del Jedi di funzionare, subito dopo avere abbordato la sua nave disabilitata. La faccia che aveva fatto era memorabile.

			Stavolta però non avrebbe avuto quel lusso. A quanto pare non c’erano abbastanza generatori di campo da distribuire in giro.

			“Che facciamo ora, Burrasca?”

			Shryke scoccò un’occhiata allə minuscolə Caphex che al momento oziava alla postazione di pilotaggio, con una gamba gettata casualmente a cavallo del braccio della sedia. Giocherellava con una ciocca del folto pelo bianco che gli cresceva sulla faccia. Tutti i Nihil erano tenuti a portare il simbolo dell’Occhio, dipinto su corpo o sull’armatura, e Bryn lo portava dipinto in azzurro sulla fronte.

			“Ti ho detto di non chiamarmi così, Bryn.”

			Bryn le rivolse un sogghigno divertito. “È un segno di rispetto, lo capisci, no? Non sei una Smuovi Tempesta, ma per noi lo sei di fatto. Quindi vada per Burrasca.”

			Shryke fu tentata di cancellare quel ghigno compiaciuto dalla sua faccia con un colpo di blaster, ma si disse che tutto sommato forse aveva ragione. Forse avrebbe dovuto accettarlo. Semplicemente pensava di essersi sbarazzata di ogni titolo quando aveva rinnegato la sua famiglia e reciso ogni legame con la sua vecchia vita.

			Fece spallucce. “Come ti pare. Adesso ho cose più importanti per la testa.”

			“Giusto. Come quei dannati Jedi.”

			“Già. Stanno diventando una vera spina nel fianco”, rise Shryke. “Il che mi fa venire un’idea...”

			Bryn rimase a guardarla per un momento, poi nei suoi occhi si accese un bagliore di comprensione. Fece scivolare la gamba giù dal bordo della sedia. “Oh. Oh. Mi piace il tuo modo di ragionare.” Si chinò sui comandi, facendo scorrere le dita sulla tastiera. “Puntiamo al piatto completo? Facciamo cappotto? Tutti e sei?”

			Shryke scosse la testa. “No. Non ancora. Due dovrebbero bastare per fermare quella mostruosità della Repubblica. E per togliere di mezzo chiunque ci sia all’interno.”

			
			

			Bryn ridacchiò con gusto. “Spezzatino di Jedi.”

			“Magari. Ci servono vivi”, disse Shryke. “Non dimenticarlo.” Si voltò e allargò teatralmente le braccia per attirare l’attenzione degli altri Nihil sul ponte. Il suo equipaggio. Gli unici abbastanza furbi da darle ascolto. “Allora, dov’è la musica?” esclamò. “Non dovremmo divertirci qui?”

			Con un rozzo boato di approvazione, i Nihil pestarono i piedi a terra e urlarono il loro supporto. Il rombo della musica wreckpunk si diffuse nel sistema manomesso degli altoparlanti e il funereo ritmo industriale fece tremare le lastre del pavimento di tutta la nave.

			Shryke chiuse gli occhi, assaporando quel momento in ogni aspetto: la tensione crescente, il flusso di adrenalina, la venerazione del suo equipaggio, il rumore. Questo era il vero caos. Questa era l’essenza dei Nihil. Ed era splendida.

			“Al tuo comando”, disse Bryn.

			Shryke aprì gli occhi e sogghignò all’indirizzo dellə Caphex. “Procedete.”

		

	
		
			
			

			Capitolo Sei

			IL SISTEMA RIBENTO 

			“Altre navi?” chiese Pel alzandosi in piedi dalla poltrona di  comando sul ponte del Tractate.

			Bell si affrettò a raggiungere lo schermo per esaminare le navi in arrivo.

			Quattro nuovi caccia Nihil erano ora impegnati in una danza letale con gli Skywing, sciamando come moscerini intorno alle due navi più grandi mentre il bombardamento lanciato dalla Cacophony continuava a martoriare lo scafo del Tractate.

			Quarik faceva del suo meglio per seguire un percorso difensivo, guidando il massiccio vascello in una serie di manovre che non era stato costruito per eseguire, ma la Cacophony, più agile e più potente, continuava a tallonarlo a ogni svolta.

			Ora altre due navi dall’aspetto strano, più grosse dei caccia Nihil lanciati finora, si erano sganciate dall’hangar posteriore della Cacophony, scagliate come proiettili avvolti da lampi di luce accecante. Erano diversi dagli altri caccia più piccoli, ma il loro aspetto era quello tipico dei vascelli Nihil, un ammasso di piastre malamente assortite che componeva lo scafo, ancora segnate dalle tracce degli impatti passati. I loro fianchi erano decorati da grandi graffiti che raffiguravano l’occhio sgargiante e turbinante di Marchion Ro.

			Era evidente che le navi erano state costruite basandosi su un unico vecchio modello industriale: entrambe avevano un naso conico affusolato e a spirale che luccicava alla fredda luce del sole di Ribento.

			
			

			E puntavano dritte sul Tractate.

			“Manovre elusive!” ordinò seccamente Pel.

			Bell capì troppo tardi che quei vascelli Nihil erano navi scavatrici: antiche navi minerarie progettate per perforare asteroidi, rocce e minerali di altro tipo, probabilmente comprate o rubate da un mercante di rottami che le aveva riesumate da qualche campo di battaglia abbandonato dopo la fine della Guerra Eterna tra E’ronoh e il vicino pianeta Eiram.

			Il luogo della caduta del Faro Starlight. Il luogo dove Burry è quasi morto e tanti altri hanno perso la vita. Il luogo della nostra più grande vergogna. 

			I Nihil cercavano di ricordare ai Jedi tutto quello che avevano perduto.

			E stava funzionando. 

			Quarik lottò disperatamente con i controlli di volo, cercando di virare con il Tractate per fronteggiare la minaccia, ma era troppo tardi.

			La Cacophony aveva fatto scattare la trappola e non potevano farci niente.

			La prima nave scavatrice colpì il fianco di babordo con un impatto assordante che fece tremare tutta la nave. Bell percepì, oltre a sentire, la punta aguzza che squarciava lo scafo del Tractate dilaniando le piastre di metallo con uno stridore nauseante. Si voltò di scatto spalancando gli occhi e si protese nella Forza per impedire ad Amaryl Pel di essere sbalzata attraverso il ponte dalla violenza del colpo. La lasciò andare delicatamente mentre la nave si raddrizzava lentamente. “Abbiamo una breccia!” gridò Quarik consultando gli aggiornamenti sullo schermo dati della sua console.

			Pel diede un’occhiata a Burry, che cercava di aiutarla a rialzarsi. “Ma cosa, in nome di...?”

			Fu interrotta dal tonfo di varie morse che si agganciavano. Lo scafo del vascello gemette quando il peso della nave scavatrice fece forza contro di esso. Bell sapeva cosa sarebbe successo ora.

			Nell’aria echeggiò il fischio stridente del meccanismo perforante: la nave scavatrice avanzava affondando nel fianco del Tractate e l’intero vascello veniva scosso violentemente.

			
			

			“Sigillate le porte blindate prima che ci sia una fuoriuscita! Isolate la breccia!” gridò Pel.

			“Sissignore!”

			Bell si preparò all’impatto quando la seconda nave scavatrice colpì il fianco di tribordo, aggiungendo lo stridore della sua trivella a quello della sua compagna.

			Nel giro di pochi istanti entrambe sarebbero entrate del tutto e il Tractate si sarebbe ritrovato trafitto dai due vascelli invasori. E con le porte blindate sigillate, non c’era modo di raggiungere i Vector.

			“Trapasseranno la nave da parte a parte!” disse Pha Rool.

			“Non rimarrà niente.”

			“I gusci di salvataggio sono ancora accessibili?” chiese Bell.

			Pel annuì. Era pallida e tesa.

			“Allora non credo che abbiamo altra scelta.”

			“A tutto il personale: abbandonare la nave!” gridò Pel. “Ripeto, a tutto il personale, abbandonare la nave! Ai gusci di salvataggio, ora!”

			Era un azzardo molto pericoloso. I gusci di salvataggio sarebbero stati bersagli facili per i Nihil. Ma rimanere sul Tractate non era più un’opzione.

			“Capitano, arrivano rapporti di uno scontro”, riferì Quarik. Nessuno del personale sul ponte aveva abbandonato le postazioni, nonostante l’ordine del capitano. Avrebbero aspettato l’ultimo minuto possibile, per consentire a più membri dell’equipaggio possibile di evacuare prima. “Siamo stati abbordati da droidi combattenti, passano attraverso le brecce aperte dalle navi scavatrici. Alcuni sono passati prima che le porte blindate si sigillassero.”

			Bell si voltò al vrroosh di una spada laser che si accendeva.

			“Rrrrawww waaarrghh”, disse Burry.

			“Sì”, annuì Bell. Estrasse a sua volta la spada laser dal fodero e attivò la lama. “Anch’io.” Bell incrociò lo sguardo di Burry. “Una a testa?”

			“Warraarrr”, rispose Burry dichiarandosi d’accordo.

			Bell si rivolse a Pel. “Noi copriremo l’evacuazione. Porti via i suoi uomini da questa nave.”

			Si voltò e si allontanò di corsa dal ponte per inoltrarsi nel corridoio centrale, seguito da Burry. Poi entrambi svoltarono lateralmente: Bell verso il lato di babordo, Burry verso quello di tribordo.

			
			

			Tutt’intorno a lui, la nave emetteva un gemito straziante man mano che lo scafo veniva ulteriormente squarciato. Le uniche cose a proteggerli dalla distruzione totale erano le porte blindate sigillate, ma le riserve di ossigeno non sarebbero durate a lungo, e c’erano forti probabilità che l’integrità del Tractate cedesse da un momento all’altro.

			Doveva agire in fretta.

			Davanti a lui, il rumore dei colpi di blaster si fece strada oltre il gemito mastodontico della nave in agonia. Si spinse in quella direzione ancora più velocemente, agitando la spada laser per deviare un colpo di blaster vagante. I corpi di vari soldati della CDR giacevano sul pavimento del corridoio. Altri, un gruppo di sei guidati da un Togruta dai grossi montral blu e bianchi, rispondeva al fuoco di un gruppo di droidi combattenti comparsi in fondo a quello stesso corridoio.

			Ce n’erano almeno dieci: alte figure umanoidi dai tre occhi rossi asimmetrici che brillavano di una luce intensa e aspra. Ognuno sfoggiava orgogliosamente il simbolo dell’Occhio di Marchion Ro, dipinto con lo spray sul petto, ed era armato di blaster pesanti. Erano vecchi, talmente vecchi che Bell era sorpreso di vederli ancora in piedi. I loro gusci esterni erano ammaccati ed erosi da chiazze di ruggine, ma questo non li rendeva meno letali.

			I droidi puntarono le loro armi.

			I soldati della CDR si prepararono a resistere.

			Bell raddrizzò le spalle, strinse l’elsa della spada laser con entrambe le mani e corse verso di loro.

			“Via di qui!” gridò ai soldati della CDR. “Evacuate ora! Vi copro io.” Balzò contro una parete e facendo leva col piede si spinse in aria, usando la Forza per prolungare l’estensione del salto. La sua spada laser verde, che un tempo era appartenuta a Rana Kant, calò come un fulmine in mezzo al gruppetto compatto di droidi, decapitandone uno e sventrandone un altro dalla spalla al fianco.
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